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Inizi di
settembre




 



Caro Diario



Tu, che sei il mio più grande amico, leale e sincero, ascolta, per
favore, la mia voce ed esaudisci i miei desideri. Quali sono? Oh,
ne ho tanti, caro Diario!



 



Vorrei avere le ali, come gli uccelli, e andare sugli alberi,
nascondermi tra le foglie e non vedere più gli omiciattoli e le
donnaciole di questa terra, che passano gli uni accanto agli altri
senza mai parlarsi, che pestano le lumachine e le erbe appena nate,
che sputacchiano sui teneri fiori, che hanno disegnato in viso
soltanto la brama del denaro e del piacere….



Vorrei essere una Fata (come quella Turchina di Pinocchio) per
cambiare in teste normali le teste di legno dei tanti burattini (e
burattine!) di questo mondo.



Vorrei avere in gola un usignolo, è così cantare le più belle
canzoni di questo mondo, meglio ancora dei miei idoli (Ramazzotti,
Ron, …………)



Vorrei avere mani stregate, per suonare il mio strumento preferito,
il violino, e così rallegrare le tante persone che piangono, che
sono tristi e malate, che hanno solamente pene materiali e morali…



Vorrei avere anch’ io tanti soldi in banca, non per comprare case o
automobili o brillanti, ma per aiutare la gente che non ha nulla e
soprattutto dar da mangiare ai bambini che muoiono di fame.



Vorrei avere un viso d’angelo e un cuore d’oro, per far innamorare
tutti gli uomini, e poi… Io ho ancora tanti altri desideri, ma te
li scrivo un'altra volta. Altrimenti adesso tu mi dici che voglio
troppo!



Ciao, e grazie!



Venerdì







Caro Diario



 



Oggi è venerdì, e una settimana di scuola è già quasi trascorsa.
Non so, era appena lunedì, il primo giorno di scuola dopo le
vacanze d’autunno, e non ho neanche realizzato com’è passato in
fretta il tempo. “Il tempo passa” dice il proverbio “ e non torna
più.”



Ma è strano, perché alcune volte non vuole passare, e io poi non so
che cosa fare. Naturalmente avrei sempre un lavoro pronto, ma non
ho sempre voglia di agire. Non so perché oggi mi sono messa a
scrivere, ma credo che il fatto che mi abbiano detto “tu hai uno
strano modo di parlare” mi abbia portato a riflettere un po’.
Perché la gente non può accettare ognuno di noi com’è??? Perché
deve sempre criticare? Io lo so e vorrei neppure dire che io sia
perfetta, poiché non lo sono, ma perlomeno penso che accetto una
persona cosi come essa è. Noi uomini siamo creature strane, non
vogliamo essere soli, eppure, quando siamo in compagnia d’un’altra
persona cominciamo subito a criticarne una terza. Devo ammettere
che non è sempre cosi, ma spesso. Oh, ma adesso basta! Basta con
questo filosofare! E meglio se ti racconto qualcosa d’altro.
Stasera avrò la mia prima lezione di guida da un istruttore. Sono
già adesso curiosa di sapere come sarà. Ho già avuto delle lezioni
con il mio papà ed erano molto istruttive, perché ho imparato – era
molto difficile – il gioco tra frizione e acceleratore. Sono
contenta che abbia potuto cominciare con il papà, perché non si può
mai sapere se si riceve un maestro nervoso o no. E non e bello
guidare con una persona nervosa, perché si diventa nervosi anche
noi. Vedrò questa sera e poi ti racconterò com’e andata.



Ciao, a dopo…



 



Caro Diario



Sono di ritorno. Pensa un po’: l’ora di guida non mi ha soddisfatto
per niente. Quando andavo con il papà, era più difficile e dovevo
essere molto più concentrata. Ho fatto dunque quest’ ora di guida,
ma per me è stato uguale come venti minuti con il papà. Essere
maestro di guida non è mica male……!



 



 



Giovedì







Maledizione! Lo so che non dovrei bestemmiare, ma sono cosi
arrabbiata con me stessa. Sai, oggi ho ricevuto indietro il mio
esame d’italiano e ho visto che ho fatto tanti stupidi sbagli. È
vero che ieri non stavo molto bene, anche tu lo sai, caro diario,
che non ho dormito per tutta la notte e cosi sono andata all’esame
stanchissima, ma potevo stringere i denti e far meglio. In ogni
modo, adesso non devo essere triste, perché puoi essere certo, caro
amico, che io ricuperò sicuramente questo voto. Inoltre, ieri e
morto anche il mio carissimo nono materno di Ginevra. Forse e
meglio cosi, per lui, che era molto malato e sofferente, ma io sono
ugualmente molto triste, perché ho perduto una persona che amavo
tanto. Strano, noi nasciamo e dopo un po’ dobbiamo morire! Mah!



 



Sabato


 



Ciao, mio caro Diario



 



 



Ti ricordi di me? Sì, lo so, e da tanto tempo che non ti scrivo
più, ma devi sapere che sono stata via da casa, lontano da Zurigo,
e sono ritornata solamente per andare ad una festa.



A Delemont sto avendo l’Huusi, e la ci fanno lavorare moltissimo:
pulire e cucinare, cucinare e pulire…Nient’ altro!



Per fortuna abbiamo alcune ore,
in cui possiamo cucire. A me piace molto fare vestiti a mano, e
perciò ho scelto di farmi un pigiama. Naturalmente non ho tanto
tempo, ma lavoro volentieri anche la sera, dopo aver finito di
pulire la cucina, e cosi spero di poter portare a casa il pigiama.
Sai, e speciale, perché ho fatto degli shorts e una giacca lunga,
così come portano gli uomini. La stoffa e molto maschile, ma oggi e
moderno, per le donne, vestirsi da uomo. Dopo tutto, ognuno si
veste come vuole, non ti pare? De gustibus non est disputandum!



Ah, si volevo ancora raccontarti di ieri sera. Allora, sono andata
a quella festa, e non avrei mai pensato che fosse una serata cosi
allegra e bella.



Prima, ero seduta ad una tavola con dei giovani, che non conoscevo
per niente, e in quel momento mi vedevo già addormentata per tutta
la sera. Ma, ad un tratto, dopo aver mangiato una buona zuppa di
fieno dell’Engadina, una mia amica mi disse di venire al suo
tavolo, per parlare un po’. Allora ci andai e, come il destino
vuole, ci restai addirittura. Sai, caro Diario, non ero l’unica che
aveva cambiato posto: quell’amica, che era venuta a prendermi,
aveva anche lei cambiato posto, per andare a sedersi a quel tavolo
speciale, e, poiché lei non voleva essere sola, è venuta a
prendermi. Che fortuna per me!
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